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lo scrittore emericana Albtrt 
Halli i uno dti < dieci (il Il oli y-
mofid > su cui ptia là lomlauiti 
4 un armo di prigione per essersi 
riputali in tribunale di rtspumltre 
*!'.a doni/inda- e Siete ifcnttu al 
Partito Comunista? > Il tuo ro­
ma 'f, la I cguiiic Nora che ti-
naurii pubblica ora i:c'!a « Vienila 
Biblioteca Scientificu-l ctterarta » 
t un quadro emozionimi e delia 
lotta, tra fa$citmo t ciani ope 
rata neilt S.V. L'uieiaio lomu 
nhit Prlncfii che orsamria 1 
sindacati nella fabbrica Jefferson. 
mene rapito dai fiing-trr* aili 
nrdini dei padroni I comi>atn: 
li mettono ali* sua disperata 
ricerca, l'n opeiam tefro, /.'i 
rietee a scoprire che Bish ip, sul­
la cut auto Prilli eif era salito 
* una tpia. Sorpreso Bnhnp in 
camera tua. fieri eh fa conte* 
mrt il suo tradimento 

— Che cosa vuoi nncora da HIP? 
— domandò Bishop in tomi la­
mentoso. Era completamente *-c«»n-
^olto. <:rn7:> più Fur/n e neppure 
desiderio di difenderai. 

— Dove hai visto Prince> l'ul­
tima volta? 

Bishop si teneva la testa con 
tutte e due le mani. — L'hanno 
preBn sulla loro macchina, come 

i l i ho detto. 
— E tpiesto d o \ e è a\ venuto? 
— Ci hanno fermato... Ci han­

no fermato... 
— Di' In verità! 
— Ma dico la verità! — dis>e 

Bishop in tono miserevole. — Or­
amai non mi importa più, sono un 
| t iomo finito. — Respirò con pe­
lila... — Vicino allo stabilimento 
£Dodge. 
| — Avevi stabilito che l'avreb-
gbero preso lì? 

— No. io non avevo stabilito 
niente. Ben, non «ono stato io. Ma 
loro ci hanno seguiti, p p;?i ci son 
venuti vicino. Ci sono remiti vi­
c ino prima che me ne fo.»-i accor­
to. Loro avevano... lo seguivano 
da tante settimane, 

— Settimane? Da quanto tem­
po dopo che tu sei entrato nel 
Partito, maledetto? 

Ambrose alzò le bractia: — Non 
picchiarmi! 

— Rispondimi! 
— Si, ma son loro che mi han 

fatto parlare. Ben. 
— Tu mi racconti delle storieI 

Cosa han fatto a Princey do-
[p o che vi hanno fermati? 
[ — L'bnn preso sulla loro inac-
f china, come ti ho detto. E a me 
f mi han fatto seguire nella •,nia. in 
' m o d e che lui pensasse che anda-
rvamo tutti al commissariato di 
polizia. Quando siamo arrivati a 

f Woodward A venne, Georgia mi 
I ha detto di allontanarmi. Mi hn 
detto di andare a casa. E io me 
ne s o n o . a n d a t o subito. Ben, mi 
sono ubriacato in fretta 

— Chi è Geòrgie? 
' — Non lo so. E' un pezzo d'uo­

mo. E io sono affidato a lui. E' 
sempre lui che mi dice quello che 
devo fare. 

— Chi sono gli altri? 
- - Non li conosco, Ben. 
— Dov'è andata l'altra in a echi-

j Da quando voi vi siete fermati? 
I — Ha proseguito per Woodward 
t Avenue. 

— Da che p*rte? 
— Mi pere per andar fuori cit­

tà, ma non sono sicuro. Dalla par­
te di Ferndalc. 

— Andavano a Ferndale? 
— Non lo so. Te lo direi se lo 

sapessi, te lo giuro. Ma io mi so­
no ubriacato. 

E di nuovo l'odio proruppe in 
Ben: — E non te ne importa nul­
la! Tu sei stato pagato, e cosi 
f»er te è *utto finito! Tu, il tuo 
avoro l'hai fattoi 

— Cristo, e cosa vorresti che 
facessi? — gridò Bishop. — Non 
posso far diverso! Se non faccio 
quello che mi dicono foro mi man­
dano in prigionel i o son fuori 
sulla parola. Son loro che mi han 
fatto uscire. Son loro i mici pa­
droni. Se non ubbidisco ai loro 
ordini, loro dicono alla prigione 
che non ho tenuto la parola. Ho 

i dieci anni che mi aspettano! E tu 
, credi che io li voglia fare? 
i Ben tacque. Le sapeva queste 

cose. Da molti anni le fabbriche 
t di automobili reclutavano in quel 

modo le loro guardie. — E' pro­
prio la verità? — domandò stan­
camente. 

— Sì, per Gesù Cristo, — sin­
ghiozzò Ambrose. — La verità. 
Ho scontato sei anni per una ra­
pina e ne avevo ancora dieci. Il 
guardiano un giorno e venuto e 
mi ha detto: « Ti 'accio uscire 
sulla parola se tu vai a lavorare 
e stai bravo >. Mi ha mandato da 
Jefferson. E io devo fare quello 
che loro mi dicono, no? Sono loro 
che decidono quello che devo fare. 
- Di nuovo Ben tacque. Per la 

prima volta provò un lampo di 
• pietà... — Sono «tati loro che ti 

hanno detto di iscriverti al Par-
l tito? 
I — Sì. Quando tu e Princey mi 

avete parlato di comuni«mo, io 
l'ho detto a loro. Loro mi osser­
vano sempre e mi fan dire tutto. 
Mi hanno detto: < Cerca di iscri­
verti al Partito, i comunisti li 
prendono volentieri, i mori > mi 
hanno detto. 

Ben balzò in piedi — Non usa­
re quella parola! Non bai impa­
rato nient'altro nel Partito, do­
vresti aver imparato che quella 
parola è un insulto. 

Bishop alzò la testa. — Certo, 
— disse lentamente — l'ho impa­
rato. L'ho imparato bene» prime 
ancora c h e tu provassi a inse­
gnarmi, l'ho imparato a Chicago 
quando ero bambino. Ho impa­
rato che un moro è un moro e 
che un bianco è nn bianco! Ho 
visto mio padre steso davanti a 
casa mia in un giorno di caccia 
al negro. Ho visto dei bianchi 
che avevano i chiodi sulla punta 
dei bastoni! £ han fatto dei bu-

UNA DICHIARAZIONE PER LA PACE DI DUKE ELLINGTON 

«•hi sul la ' testa di mio padre, e 
stilla faccia, e tifali occhi! Certo 
che ho imparato! Ilo imparato che 
tono un moro e che Ben Silver-
•smith e un moro, e ohe i bianchi 
»on quelli che comandano. Ilo 
impnrùU tutto t|iiello che c'era 
da Imparare! 

Per un uiunu'iito Ben uon potè 
parlare. Poi fece con la mano un 
{lesto di involontaria preghiera. 
— Oh. Dio, uomo, ma non sei 
*»tnto torturato abbastanza, al­
lora?... Non è stato abbastanza 
grande l'insulto che ti è stato fat­
to? E (pianilo viene un bianco che 
si mette vicino a te. non impari 
clic questa è una <-o»n nuova? [', 
possibile che tu avessi proprio 
Insogno tli quei snidi? Oh, Gesù 
( r i s t o 1 — gridò penosamente. — 
Ma non lo «.ni che un negro non 
deve fare il giuda? l'n negro de-
ve essere onesto! Non ha nient'al­
tro per cui valga la pena di vi­
vere oltre la sua onestà! 

— Mio padre era onesto! 
— E Princey non lo era? 
— E' un bianco. 
— E non è forse un bianco che 

ti ha chiamato e fratello'' > — gri­
dò Ben con passione. — E quel 
bianco non lo sentiva 'orse con 
tutto il cuore? Non. lo t pevi que­
sto? Pronto a mangiare con te, 
dormire con te. combattere con 
te? Non era forse un comunista? 
E i comunisti non tono forse quel­
li che hanno liberato Angelo l l e r -
nedon? E non hanno lottato spal­
la a spalla con i negri per aiu­
tarli ad alzare la testa? Non han­
no forse fatto tutto questo? Oh. 
per Gesù Cristo, uomo, ma per­
chè, perchè l'hai fatto! Ma non 
hai dunque imparato niente da 
noi? Non hai imparato che il | 'ù 
grande orgoglio per un uomo è 
quello di essere un comunista? 
Ma non hai proprio niente nel 
cuore al di fuori del tuo egoismo 
puzzolente? 

— Ho mio padre nel cuore. E 
i buchi che aveva in faccia e 
negli occhi mentre era là steso 
per terra. 

— Bugiardo! — e Ben lo affer­
rò ferocemente. — No. che tu non 
hai neppure quello! Quella è solo 
una scu«a per te! Tu sai che Prin­
cey andrebhc in prigione per te 
se fosse nece«, j i io , ma tu non sei 
abbsf.idnza uomo da andare in 
prigione per lui. E forse lui ades­
so è morto per essersi fidato di te. 
Lui si è fidato di te e tu hai fat­
to il giuda con lui. Tu te ne fre­
ghi tanto di tuo padie che pren­
di danaro dai linciatori bianchi. 
Tu ti curi tanto poco di lui che 
sei pronto a tradire la genie mi­
gliore che ci sia sulla terra, gli 
unici amici che io e te abbiamo. 
Non parlarmi di tuo padre! 

— Non picchiarmi — supplicò 
Ambrose stentatamente, — ti pre­
go. non picchiarmi. 

Ben aprì le mani e fece un 
pn*so indietro. — Oh, Gesù Cri­
sto. — gridò con voce soffocata. 
— Picchiarti? Non potrei neppu-j 
pure più tocca ri" . stattene li. — 
ordinò disperatamente. — N o ­
milo* erti da questa stanza. - -
' Dlse e usci. Scese le scale c<»n 
i n cieco, sapendo che piangeva, 
ma incapace di frenarsi. Aveva, 

Attori e scrittori 
contro l'atomica 

"La bomba atomica è una cosa terribile,, ha dichiarato il celebre pianista 
negro - Ivens, Robeson, llaqiiin e Slnrais brinano l'appe'lo di Stoccolma 

Le prime 
a Roma 

Ou.ke EUington, il popolare compositore e pianista ne«ro si è dichia­
rato in questi giorni contro l'uso dell'atomica. Nella foto: Ellinf?ton 
eccolto trionfalmente dai suci ammiratori durante la « tournée » che 

egli tiene attualmente in Italia 

Contro l i bombi atomica. Perchè 
i:bti terribile minaccia sia allonta-

'.ita dall'umanità. Quoto è il senso 
le'l'appello che da Stoccolma il Mo­
vimento dei partigiani della pace 
ha lanciato agli uomini di tutto il 
mondo, a coloro che soffersero nelle 
loro stesse case le atrocità della se­
conda guerra mondiale e a coloro 
che ne furono lontani ma che cono 
<.cono egualmente i lutti e le rovine. 

L'appello di Stoccolma è un ap­
pello umano, che parte dal cuore 

t̂e»so degli uomini, delle midri, dei 
bimbi. Nessuno può rifiutate ima ade­
sione, una firma, nessuno può per­
metter»! di dite: « Sì, voglio che la 
bomba atomica venga usata per di­
struggere le popolazioni civiP ». 

Ecco perchè il movimento di ade­
sione che sta sorgendo attorno all'ap­
pello di Stoccolma, si dimostra di 
una vastità eccezionale, e tocca uo­
mini e strati sociali tra i più lontani, 
uomini divisi dalle idee politiche, dal­

le concezioni religiose, ma uniti nella 
volontà di ri -.armiare un terribile 
lutto all'umanità. 

Ecco, ad esempio, l'adesione di 
Duke Éllington, uno dei più popo­
lari uomini di America. Duke F.lling-
ton è un coenpositore e pianista ne­
gro, autore di melodie e ritmi noti 
in tutto il mondo. Le incisioni delle 
sue composizioni sono diffuse ovun­
que da moltisMmi anni, con successo 
crescente. Proprio in questi giorni 
Duke Hllin^ton sta compiendo, di 
successo in successo, una loto net in 
Italia. Conosciuto l'appello di Stoc­
colma egli ha dichiarato: « La bomba 
atomicaf E' una cosa terribile. Non 
e immaginabile che qualcuno sopii 
di usarla, lo non mi interesso molto 
di politica, ma penso che gh Statt 
Uniti dovrebbero poter intendersi con 
l'URSS. Piuttosto che preparare la 
guerra occorrerebbe discutere, impa­
rare a conoscersi, Occorrerebbe di' 
fendere la pace ». 
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Perchè gli fiali atti 
tiofi bevono più vino? 
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Le bevande gassate sono un concorrente? - Da 120 litri di vino a testa si 
è scesi a 60 - Migliaia di piccoli produttori rovinati dai grossi monopolisti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SQUINZANO. maggio 
— Voi dunque non mi crede­

te? — fa l'uomo offeso, toglien­
do la mano dal parafango della 
balilla e poggiando le spalle al 
muro imbiancato di calce —. Do­
mandai" m paese, lo ricordano 
tutti: dodici litri ho detto e 
ripeto. Cominciava il pomerig­
gio alle quattro e smetteva a 
mezzanotte: puntualmente all'u­
no, era fornaio, andava a Invoro. 
Non l'ho mai visto ubriaco, io, 
mio padre. Pesava un quintale 
e mezzo, rosso e profumato come 
un garofano, mori a cinquanla-
clnque anni, ma per un colpo di 
tosse che disgraziatamente ti 
mutò in ernia strozzata. 

— E tu che set della famiglia,, 
quanti te ne fai al giorno? 

— Io? — fa l'uomo ancor più 
offeso — Ma io non bero. Tutti 
stiamo diventando astemi. Do­
mandate in paese. 

Un paett •uqgttttvo 
li paese, Squinzano, ti ttende 

bianco sot'o il sole pomeridia­
no; al di sopra delle caie basse 
tutte a un solo piano, qtiast t'O­
struite a metà e in eterna attesa a sensazione che qualcosa pli 

avesse strappato la carne, si sen- . d f u n „ l f l f f r o murutore burlone 
ttya fi-rito fisicamente. Lna mano improvrisimcnte partito, si leva 
gli afferro il braccio, fra Bet«y. enorme l'edificio della chiesa ba-
Si volse cercando di guardarla ini rocca. Ti vlen voglia di allungare 
volto: e quel volto gli parve o ^ u - j d collo per gettare lo sguardo 
ro come coperto da un velo dil al dl soPra delle terrazze quasi 
nebbia. — Sono le guardie di Jef-I f°sse possibile vedere poi tutto 
fersoo che hanno prcio Princey. 
L'hanno rapito! — di;»*e. 

— Cosa? — gridò Betsy. — 
Cosa? 

— E il giuda è stato uno del­
la mia gente. — E «i volse af­
ferrandosi alla ringhiera per te­
nersi su. 

ALBERT MALTZ 

il paesaggio. Squinzano ricorda 
quei paesi messicani che abbia­
mo conosciuti attraverso le foto­
grafie di Figueroa: ed è un nome 
famoso che a Milano trovi iscrit­
to a caratteri grossi così *r»"* 
insegne dell" czitrie. Paese cer-
iu:itenle diverso da come lo im­
maginate. Dove sono le botti, i 
depositi, le cantine, l'odore di 
mottt? Forse all'epoca della 

vendemmia prenderà un altro 
aspetto. Ora tutto è anonimo, 
perduto, addormentato. 

• • • 

— Siamo diventando astemi — 
ha detto il figlio del fornaio — 
domandate in paese. 

Ma in paese bisognerebbe in­
formarsi presso te osterie che 
oui oi'as» non esistono. 

— Ne cari signori, non è per 
questo che non si beve — spìe-
ga il cavaliere rosso e pletorico 
coti la cintura di cuoio - tenuta 
larga sotto i pantaloni —. La ge­
rirà è che la gente ha perduto 
il gusto del vino. Le cantine di 
Squinzano! Ma chi volete che ti 
metta, proprio oggi a fare il 
commercio del vino? La gente 
beve chinotti, gassose, aranciate 
ed altre porcherie. Per fare eco­
nomia? No. per rovinarsi lo sto­
maco. lo ve ne posso dare quan­
ti quintali volete a 25 lire al li­
tro.- quello stesso che l'anno scor­
so venderò a 50. Ma nessuno Io 
i'»io'é. Eppure io non sono un 
Gallmari a un Falonari o un 
Ptìnza che hanno anche al nord 
gli stabilimenti e il nostro vino 
lo usano per il taglio facendolo 
diventare Barolo, Chianti, Valpo­
licella, Moniga del Garda. Io so­
no un piccolo produttore e il vi­
no lo vendo penumo Nel "45 ve­
nivano dal Piemonte a chiedere 
una damigiana per favore: ora 
vado io in giro a pregate col 
cappello in mano. A 25 lire, di­
co. 5qui7t:nno autentico. Non ne 
parliamo, signori belli, mi può 
venire un colpo al cuore e resto 
davanti a voi per terra. I grossi 
si mantengono m piedi perchè 
hanno miliardi, ma noialtri sia­
mo tutti rovinati. Andate, o^Wa»» 
si tribunale di Lecce, c'è una li­
sta lunga rosi di protesti cam­
biari e di fallimenti: siamo noi, 
piccoli produttori. E sapete per­
chè? Perchè la gente è diventa­
ta pazza, non mangia, non fuma, 

non beve più e, tra poco, vedre­
te non faranno nemmeno figli. 

• * • 
Prima della guerra in Italia si 

producevano annualmente 50 mi­
lioni di quintali di vino; oggi se 
ne producono solo 34 milioni e, 
malgrado la popolazione sia in 
questi anni notvvolmcn'e aumen­
tata, il mercato è capace di as­
sorbire solo una parie della pro-
dutione. Prima della guerra il 
consumo prò capite degli italiani 
era di 120 l'tri di vhip, oggi non 
raggiunge nemmeno i tesii nta. 
Questa dininuzione del consumo 
di un genera che, assieme ail'oìio 
e al pane, è slato Aemufre essen­
ziale sulla mensa degli italiani], 
documenta da sola Vlmpressto-
nante abbuiamento del nostro 
tenore generale di vita. E rap 
pii'sentn inoltre la rovina di va­
ste categorie produttive in tn-
tere regioni. Prendete il leccese 
dove appunto la coltivazione ^el­
le vigna è diffusissima: lo crisi 
sta rovinando migliaia di piccoli 
proprtCtnri con vantaggio inve­
ce dei maggiori ngrari. 

la qutitloiT del prezzo 
La vigna che tichiede un ele­

vato impiego di mano d'opera, è 
qui. preialentemente coltivata da 
piccoli proprietari che oggi non 
riescono a vendere il loro vino 
nemmeno a venticinque lire che 
è pretto di sottocosto Ma mentre 
esili non riescono a svendere il 
loro prodotto a sottocotto, a Ro­
ma o a Milano un litro di vino 
lo paghi ancora da 100 a 160 li­
re. E' un prodotto questo che so­
lo eccezionalmente arriva diret­
tamente dal produttore al consu-
r.uitorc 

Il problema del trasporto, dei 
recipienti, della lavorazione e 
della conservazione, ha permesso 
a un ristretto numero di indu­
striali e di commercianti grossi­
sti di essere in condizioni da pò-

U N CONGRESSO SULLA MUSICA CINEMATOGRAFICA A FIRENZE 

E' DI SCENA LA COLONNA SONORA 
Il problema della standardizzazione della musica - Le parole di Pizzeiti contro la guerra 

Il VII Congresso intemazionale 
di musica, svoltosi la settimana 
passata a Firenze sotto !a presiden­
za di Ildebrando Pizzetti, aveva 
come tema principale la musica 
per film ed i rapporti dell'arte o « 
suoni con quella dei fotogrammi. 
Relatori, molti dsi p.ù importami 
compositori che lavorano per il ci­
nematografo, alcuni registi, critici 
e direttori d'orchestra. 

Dalia sostarla generale delle re­
lazioni e dei dibattiti è emersa 
chiara la necessità di una più stret­
ta collaborazione, non confinata agli 
ultimi dieci giorni di lavorazio­
ne del film, tra regista e composi­
tore. Da una parte si e chiesto una 
più modesta e meno autonoma o 
s'.accata partecipazione a quell'ope­
ra d'arte collettiva che è la pelli­
cola cinematografica — e questo 
valeva per quei musicisti che si 
ostinano a voler considerare la mu­
sica p*r film come qualcosa che 
benijrnamente partecipi ad uno 
spettacolo — dall'altra non si man­
cò di invocare una maggior com­
prensione nei riguardi dei compo­
sitori — e questo naturalmente era 
diretto a quei registi che n osti­
nano • credere 'a musica come un 
miracoloso e rapidissimo toccasana 
da applicarsi all'ultimo minuto alle 
parti meno riu«n:e di una pelli­
cola Non ultimi ad essere tirati in 
ballo durante tali controversie so­
no stati ì produttori, contro i quali 
non sono mancate frecciate da am­
bedue le parti. 

Una delle relazioni più discusse, 
è stata senza alcun J>ub'jio quella 

di Daniele Amflteatrol, giunto a 
Firenze da Hollywood dove egli 
lavora, accompagnato da molti me­
tri di pellicole tratti da vari film 
che ci presentò come esempi, cer­
cando di rendere cosi più convin­
cente ii suo dire. Tra una sua pa­
rola e l'altra la saletta del Teatro 
Comunale piombava nel buio men­
tre sullo schermo transitavano ra­
pidamente i luoghi comuni più noti 
del cinema americano di oggigior­
no. Sparatone di gangster, morti 
affioranti tra gli scogli, donne pazze 
e camerieri impassibili giovani 
inebetiti e strade di uno squallore 
tremendo. Il tutto condito da al­
trettanti luoghi comuni della più 
vieta e standardizzata musica che 
ascoltiamo tanto spesso nelle co­
lonne sonore dei film USA. 

Amfiteatrof però tenne a conclu­
dere la sua dotta esposizione rac­
contandoci le lottf che egli, ed al­
tri come lui. sostengono contro il 
cattivo gusto del pubblico. 

I musicisti europei presenti i.t 
«ala preferirono sorvolare sugli 
aspetti di tale lotta contro il cat­
tivo gusto, forse anche perchè era­
no convinti fosse invece una spe­
cie di lotta contro il buon gusto, 
e puntarono invece il fuoco delle 
toro batterie su particolari a pri­
ma vista di dettaglio ma importan­
tissimi invece per una valutazione 
anche morale dell'industria cine­
matografica d'America. E cosi saltò 
fuori uno dei lati più seri della 
questione: quella degli orchestrato-
ri. Di quelle persone, cioè, che aiu­
tano in un certo lenso il composi­

tore per film che ha poco tempo e 
molto da fare. Del • negro » che 
redige la versione orchestrale ac­
cennata appena a pochi tratti dal 
compositore-titolare dietro compen­
so fisso di dollari tot (7 e 50. «em-
b-a) per ogni facciata di quattro 
battute. (Molto di più — osservava 
malignamente qualcuno — di quan­
to guadagnano i loro poveri con­
fratelli d'Europa). 

Di fronte all'indignazione di mu­
sicisti come Pizzetti o Pctrassi, 
Frankel (Inghilterra) o Roland 
Manuel (Francia), i qu*li non esi­
tarono a dichiarare inammissibile 
un simile fatto poiché ogni vero 
musicista scrive da sé, completa­
mente, le proprie partiture — inam­
missibile soprattutto dal punto di 
vieta morali» — Amfiteatrof fu co­
stretto a scendere in dettagli. Cosi, 
per chi non lo sapeva ancora, ven­
ne illustrato il giro di soldi — ban­
che, prestiti per la lavorazione, 
'asso d'Interesse, «ce. — che co­
stringe a far tutto in fretta per 
guadagnare sempre di più, produ­
cendo cose sempre meno curate. 
Ma queste ragioni ovviamente non 
vennero prese in conMdcrazione dai 
musieistl-senza-negro i quali non 
esitarono a rincarare la dose delle 
loro proteste. « Ma — osservò allo­
ra Arnfiteatrof — per capire tutto-
ciò bisogna vivere laggiù, s Holly­
wood, dove mi auguro di vedervi 
presto tutti quanti ». Gentilmente i 
presenti declinarono l'invito. 

Allora, nell'intento di dileguare 
un certo senso di gelo venutosi a 
formare in sala ed esaurito il cam­

pionario di esempi che aveva a di­
sposizione, il relatore d'oltre ocea­
no passò ad argomenti molto più 
calorosi illustrandoci le sorgenti di 
ispirazione che gli Stati Uniti of­
frono ai musicisti in questo momen­
to. Con espressione molto sena e 
compunta parlò di un film sulla 
bomba atomica. « Di fronte alle vi­
noni dei disastri ch€ essa produce. 
prima di scrivere la musica richie­
sta mi inginocchiai. Auguro a voi 
tutti di ascoltarla ben presto: è una 
musica religiosa «. Altro invito gen­
tilmente declinato. 

Nel suo discorso di chiusura, Piz­
zetti, riassume ampiamente le ven­
titré relazioni udite, mc'.te delle 
quali veramente buone (Bucchi, 
Emme», Manuel. Vlad, Prentali ea 
altri che certamente d:rr.Bntichia-
mo) rievocò ì primi tempi delia 
:rvt*ic= per film. * Scrissi la i'i.'.jo-
nia del fuoco per il film Cabiria 
— film e Sinfonia che mai volli 
vedere ed udire — quando molti 
dei congressisti erano ancora bam­
bini, al tempo in cui i bambini non 
giocavano ancora alla stramaledet­
tissima guerra ». 

Film presentati al congresso ed 
accolti con applausi: Non Ce pace 
tra oli ulivi di De Santis; La bel­
lezza del diavolo di Clair; docu­
mentari di Ernmer. Tra le sequenze 
che hanno impressionato di più alla chine vieterebbero per/ino di pai 
proiezione nel corso delie relazioni.t tare per le strade 

E 

ter fare senza troppi sforzi il 
bello e il cattivo tempo tul mer­
cato italiano. 

Quello che sta avvenendo per 
il vino è un altro esempio del 
doppio sfruttamento cui è sotto­
posto il contadino meridionale 
dai grossi agrari Ipcalt e dagli 
industriali del nord. 

Il vino di Squinzano, il San 
Severo, il Manduria e tutti i vini 
pugliett particolarmente adatti 
a trasformazioni industriali, ser­
vono di base ver creare molte 
altre M specialità ^. Si può dire 
che un poco di vino pugliese lo 
trovi m ogni bottiglia quale che 
sia l'etichetta, 

Se i piccoli produttori avessero 
la possibilità di conservare e tra­
sportare facilmente il loro vino, 
nelle grandi città non sarebbero 
più strozziti-, dai gross-t industriali 
e il prezzo di monopolio verreb­
be a scomparire. Ma l'incubo del 
piccolo produttore cousi-ste pro­
prio nel vedere arrivare la nuo­
ta vendemmia e avere a n c c a 
le botti piene. Dove mettere la 
nuova produzione? Su qve&ta 
tragedia speculano t grossi per 
acquistare a sottocosto. A 2» lire 
il vino d. Squinzano non son fiu­
tato a berlo nemmeno a Lecce 
e, mezza bottiglie, di San Strerò, 
l'ho pagata 150 lire a Foggia. 

I piccoli scendono i prezzi; i 
grossi, che attendono i finanzia­
menti dalle oanche, per affron­
tare le spese ai trasporto ferro­
viario, e ottengono ti noleggio 
dei vagoni cisierna, sono essi che 
fanno arrivare :l vino sui mercati 
di Roma, di Milani, o di Bolo­
gna. E quando e arrivato ùtlie 
loro cantine non è più Squinza­
no e non costa più. venticinque 
lire. 
— Il vino si fa anche con l'u* 

va — dice ij vecchio proverbio. 
Più esatto oggi — mentre si 
dovrebbe dire che il vtno si fa 
con l'uva e anche con la rovina 
det piccoli produttori. 

E' vero che la loro rovina è 
anche dovuta all'esosità fiscale; 
ma e questo un problema comu­
ne a tutti i piccoli coltivatori. I 
viticoltori però, oltre che dalle 
tasse sono stretti nella tenaglia 
d: due monopoli. Per la produ­
zione. devono ricorrere alla 
Montecatini che pratica per gli 
anttcrittogamici i prezzi che vuo­
le perchè unica a produrne in 
Italia; per la vendita, devono 
sottostare ai prezzi fissali dai 
grandi industriali come Folona-
ri, Gulimari, Ponza e ai grossi­
sti come Scocci marre. 

La rovina dei picco't viticol­
tori si conclude poi con (a ven­
dita della loro terra. E a chi 
vendono? A chi già ne ha, ai 
grossi proprietari locali. Qui, nel 
leccese, 12 mila ettari di terreno 
sono nelle mani di 200 famiglie e 
14 mda zctio distribuiti tra 82 mi­
la famiglie. 

Chi he § chi non ha 
D'altra parte questo processo dt 

progressivo depauperamento che 
la crisi del vino contribuisce co­
si notevolmente ad eccelerare, in 
questa zona, e visibile ad occhio 
nudo. 

Basti andare in giro per i paesi 
tntorno Lecce. Squinzano, Pjlrr.t, 
Leverano, Magli, l 'Ameo. La mi­
seria ti viene incontro con i colti 
affamati dei bambini., con gli 
stracci di cui gran parte della 
popolazione e ricoperta. 

Poi rientri a Lecce; una città 
di appena sessantamila abitanti, 
tutta palazzi gentilizi, cinema, 
teatri, circoli dove si gioca a 
poker con cip di mille lire. E' la 
città dove gli agrari della zona 
rivono e spendono le loro ren­
dile e, se lo potessero, ai brac­
cianti, ai contadini, alle tabac-

Duke Elltngton M fa, con la sui 
dichiarazione, portavoce delta vo­
lontà del popolo americano, proprio 
oggi che l'America è in lutto per la 
terribile esplosione di South Amboy. 
Gli americani non possono desiderare 
che disastri del .tenere si moltipli­
chino in tutto il mondo. 

Quel che ha scrìtto Robeson 
Ed è un altro grande artista ne­

gro, il cantante Paul Robeson, che 
riassume l'adesione del popolo ame­
ricano all'appello di Stoccolma: 

* L'appello è stato accolto con ca-
lore da milioni di americani Oltre 
ai membri americani presvtti alla 
sessione di Stoccolma, l'appello è 
stato già sottoscritto da eminenti per~ 
tonalità degli Stati Uniti. /.' Comi­
tato Nazionale della Confcten7a dei 
Sindacati per la Pace di Chicago or 
ganizza una campagna per la rac* 
colta delle firme a favore della in 
terdirione dell'atomica. A dispetto 
della campagna di mttmidafione, di 
reprasionc e di terrore, persone di 
diverse concezioni politiche t religio­
se e appartenenti a tutte le classi so­
ciali prendono posizione per la pace, 
condannano la corsa agli armamenti 
e la preparazione di una barbara 
guerr* atomica, e chiedono una riso­
luzione pacifica delle relazioni so-
vitto-americane ». 

Tutte le dichir-azioni con cui gli 
uomini rappresentativi di ogni paese 
sottoscrivono l'appello, assumono un 
significato particolare, di monito ai 
guerrafondai e di invito a tutti gli uo­
mini semplici. Il noto romanziere 
Pierre Benoit, accademico di Fran­
cia, ha detto, ad esempio, con sem­
plicità: * Non riesco a comprendere 
come qualcuno possa rifiutare la sua 
adesione all'appello dì Stoccolma ». 

Il celebre cineasta olandese Joris 
Ivens, autore di eccezionali docu­
mentari, un uomo che h i girato tutto 
il mondo per ritrarre in immagini 
cinematografiche la realtà di ogni 
paese, dalla Cina alle democrazie 
popolari, ha dato la sua adesione con 
una lunga lettera. « Leggendo la ri­
soluzione — dice Ivens.— penso a-
gli uomini che firmeranno l'appello, 
agli uomini di tutto il mondo con i 
quali ho lavorato: operai di Olanda, 
portuali di Australia, soldati di Ci­
na, marinai d'Indonesia, contadini a-
mtricani, giovani sovietici ed ai mi­
lioni di uomini e donne profondamen­
te animati dal desiderio di vivere in 
pace ed in sicurezza. Essi hanno lot­
tato e lavorato per tanti anni per 
rafforzare la loro alleanza con la vi­
ta e con il loro prossimo, e questa 
alleanza sarà più forte di tutte le 
provocazioni ed i tentatili di 
guerra ». 

Un patto statico 
* Questa risoluzione è l'espressio­

ne di un patto storico. Firmando 
l'appello, gii uomini decidono di 
creare essi stessi il proprio avvenire. 
Essi prendono tutte le meravigliose 
creazioni delfuma:^-^-so:'g^ts19Hor9 
protezione, per* lalv^smz'iarle dal 
distruzione a mezzo della bomba a-
tomica ». 

« in qui'.fiT'fsfleanTa, le mani dei 
vecchi come quelle dei giovani, le 
mani degli intellettuali, quelle degli 
operai e dei contadini fanno una uni­
ca mano. Questa mano è forte e fiera 
del potere che le è stato dato: Esi­
gere la vita ». 

Le adesioni all'appello giungono 
da ogni parte, in trancia ad esem­
pio, hanno recentemente firmato il 
popolare attore Jean Marais e il re­
gista Jacques Prévert. A queste si 
aggiungono migliaia e migliata di fir­
me, che pervengono al comitato dei 
partigiani della pace. Tra i registi 
cinematografici sono i nomi, ad esem­
pio, di Yves Alltfgret e Louis Da-
quin. Ma quello che più conta sono 
le migliaia e migliaia di firme che 
giungono dagli uomini oscuri, dagli 
uomini semplici, dalle grandi forze 
della pace. 

prime tra tutte quelle tratte osila 
fiatatile du rati, il film sulla resi­
stenza degli eroici ferrovieri fran­
cesi. 

MARIO ZAJFBED 

la città, dove, m proporrte­
ne, ho vitto più macchine fuori 
serie e pellicce di visone eh» 
non a Roma, e a Afilano. 

RICCARDO LONGONE 

LONDRA — Vivlen Leicb, I» 
bella attrice e moglie di Lavrence 
Oltvter ha visitato In questi 
giorni un» grande rnoatr* dì pit­

tori moderni 

SUGLI SCHERMI 

Sciuscià 
E' con piacere e commozione che 

abbiamo riveduto Sciuscià, che una 
buona iniziativa ha riportato sugli 
echermi romani. Il film che Vitto­
rio De Sica realizzò t>ublto dopo 
la liberazione di Roma ci appare 
oggi come un film tutto vivo, at­
tuale, intatto nella t>ua poeeiu, nel­
la «uà polemica, nella suri evidenza 

Sciuscià costituisce ogfi una pie­
tra militare nella storia ón\ cinema 
Italiano ed in quella personale di 
De Sica regista. Per il cinema Ita­
liano è una delle spinte fonc'amen-
talj a quel movimento neo-r* a'isti-
co che ha portato i nostri tilm di 
successo in 6vifce««o. Per De Sica 
è il ealto qualitativo, è la scoperta 
piena di quelle doti che nel Gun-
bald no al convento ed In Pncà 
erano fuoco <»otto la cenare. 

Sciuscià ha per noi anche 'in va­
lore affettivo particolare- NCMP m e 
immagini rivive una Roma ;uec.e-
vole e già lontana: la Roma d q -ti­
ranno 1944, di quando la gue- -a t a 
giù troppo lontana per rinimi 're un 
incubo, e troppo pre-ente por es­
seve dimenticata. La Roma f'e; co­
lonnello Polettl. del'e jet? •«. del 
meat and vegetablc, dello Slt;rs and-
Stripes, de?H sciuscià. De Sii i m!-
se l'elemento più caratteristico, pai 
appariscente e p r o b l e m a o di 
quell'anno: l'jnfnn/ln di fror'e a1.e 
miserie della guerra. De Sic» M-.<I-
tò nei volti di quei lustrasca. ,)* in­
ceri, fino a poch'anrl pieni di f..ire 
e dj avvilimento, ed ora mr-Pi di 
fronte ad una inusitata, «urlici.i e 
facile ricchezza. De Sica sepne ^ e-
dere con la dolcezza di un p o c a , 
ma con la precisione di un c!in.--o. 
che la causa di quelle piaghe era m 
una società ed In un mondo di ci­
nici e brutali. Oggi che si p^na 
molto di infanzie e da alcune parti 
si propongono ancora come nuove 
soluzioni di una patente inutilità, 
questo film non è solo un mwsai!-
Rio del passato, ma un avvertimen­
to ed un presentimento del futuro. 

Una ultima cosa vorremmo nota­
re: che la ripreientatone dj Sciu­
scià assume oggi, per De Sic&. il 
valore di un augurio. L'augurio c h e 
Miracolo a Milano, il film che celi 
sta realizzando attualmente, tenga 
fede a quello che In Sciuscià e in 
Lrfdri di biciclette è stato qualcosa 
di più di una promessa. 

t. e. 

TEATRO 

La potenza 
delle tenebre 

« Un colosso, urt forti, vero uo­
mo; un artista. Nessuno si ira oc­
cupate dei contadini russi coinè 
questo conte ». Con pensava Lenin 
di Tolstoi, ce lo riferisce Gorki 
nei suoi ricordi. 

La considerazione della qual* 
godeva e gode tuttora Tolstol pres­
so i capi della Rivoluzione e presso 
il popolo sovietico non è dovuta 
certo alla sua attività politica. 
Tolstol non era un rivoluzionario, 
né un comunista: non prese alcuna 
parte alle rivoluzioni del 1905 e 
dei 1907, e verso eli ultimi anni 
della «uà vita (mori nel 1910) si 
era rifugiato «n una specie di mi­
stico nichilismo che lo spingeva a 
rinnegare ogni valore alla lotte 
politica e a predicare la dottrina 
della • non resistenza al male » 
come unico mezzo per riportare la 
carità umana nel mondo. 

L'Importanza di Tolstol sta nello 
esprimere con una evidenza im­
pressionante la contraddizione esi­
stente nella società dei FUO temoo. 
in un mondo nel quale erano as­
sentì anche le forme primitive del-

..giHàliafc^del uen'ssere. della 
g^^gWMS^itiOvernato dal ter­

róre poli/ietco e dalla proprietà 
fondiaria. 

In questo Tolstol può ricordare il 
nostro Verga, nel quale pure si 
ritrovano quel misticismo e quella 
•> fatalità del dolore » che sono ca­
ratteristiche di una letteratura di 
denuncia e di osservazione della 
realtà, ma non di giudizio e di t i-
voluzione. Tolstoi era un conte e 
abbandonò la sua clafse e si gua­
dagnò il p2r.e cft' suo lavorc. tul.a 
la sua opera di scrittore è rivcPa 
ad illustrare l'infelicità della con­
dizione umana, la sopraffazione dei 
sentimenti individuali, della perso­
nalità, della liberta: egli tende an­
cora ad uno sviluppo individuali­
stico dell'uomo, cosi come vi ten­
devano Goethe e Schiller, ma come 
è storicamente tendenza di tutta la 
grande letteratura realistica del­
l'Ottocento. 

<• La potenza delle tenebre » è 
l'opera maggiore del $uo teatro, e 
fu definita il primo - dramma po­
polare - del teatro russo, una gran­
de pittura realistica della vita dei 
contadini. Il sottotitolo di questa 
opera è- « Anche se l'uccello s'im­
piglia con 'a sola unghia è perdu­
te »; si tratta quindi di un'opera 
morale che illustrava il concetto 
dell'arte quale si era venuto for­
mando in Tolstoi negli ultimi anni 
della sua vita. W del 1889. 'ri era 
stata scritta « per il gran mondo •» 
come dice Tolstoi stesso, nella spe­
ranza di ravvederlo e di spingerlo 
alla conoscenza delle proprie col­
pe. Narra la storia di un giovane 
contadino, bello e forte, amato 
dalle donne del suo villaggio, che 
prima è l'amante della moglie del 
suo padrone, poi, dopo aver contri­
buito alla sua morte, e a derubar­
lo del gruzzolo poco prima che 
spirasse, ne sposa la moglie, s b -
bandonando una fanciulla che a v e . 
va sedotto. In seguito ha un bam­
bino dalla figliastra e lo sotterra 
ancor vh*o per evitare che si sap­
pia la cosa. Poi quando questa fi­
gliastra si sta per sposare e c:oé 
tutto sta per accomodarsi, chiama 
tutti nel cortile dell'itba e fa. da-
v?nti alia ma gente il racconto di 
tutti i tuoi delitti. 

Quello che fa la grandezza della 
Potenza delle tenebre è la verità 
della rappresentazione dei vari 
personaggi e l'inevitabila loro pro­
cedere verso la tragedia, che ha la 
forza di un dramma di Shakespea­
re. Affrontare una rappresentazione 
di quest'opera è cosa che g l i da 
se dà la misura delle aspirazioni 
dei giovani attori del teatro Piran­
dello. Ed è tanto più da lodare in 
quanto la realizzazione è stata 
quasi sempre pari all'impegno: per 
merito di Bla*! che ha guidato la 
recitazione e di tutti gli attori, da 
Guardatasi (Nikita) alla Sa l i en­
za, alla Danesi, al Balbo, al Duse, 
al Pascutti e alla giovane Lelio, 
che è stata la rivelazione della se­
rata. Applausi calorosi ad ogni atto. 

I. 1. 


